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La vittima dell'allucinante delitto scoperto domenica sera non è stata ancora identificata 

Torturato e ucciso a colpi di roncola 
l'uomo trovato morto all'Ini emetto 

Gli inquirenti scartano l'ipotesi di un regolamento di conti - Il corpo è stato trovato nascosto tra i cespugli di un campo - Ave
va indosso soltanto una maglietta e un paio di calzoncini - Forse è stata una terribile vendetta al termine di una lite 

Prima le sevizie, terribili, 
Inferte sulle braccia e sul to
race con una roncola. Poi 11 
colpo di grazia, fermo, deci
so, vibrato al capo con un og
getto tagliente e affilato, 
quasi sicuramente un coltel
lo. L'allucinante agonia di 
cui è rimasto vittima l'uomo 
trovato morto domenica 
scorsa In un campo incolto 
dell'Infernetto nel pressi di 
Casal Palocco e non ancora 
Identificato è stata somma
riamente ricostruita Ieri 
mattina dal periti della 
scientifica che hanno com
piuto un primo esame sul ca
davere martoriato da una fe
rocia che rasenta 11 sadismo. 

L'autopsia che verrà ese
guita stamane, nell'Istituto 
di medicina legale, potrà ag
giungere ben poco agli ag
ghiaccianti particolari sco
perti subito dopo 11 macabro 
rinvenimento. 

Scartata l'ipotesi di un re
golamento di conti, di un'e
secuzione ordita all'Interno 
delle sanguinose falde che 
scuotono la mala romana 
(che preferisce chiudere la 
bocca al suol rivali con la pi
stola), Il campo delle Indagi
ni si allarga a mille piste, 
tutte possibili ma tutte da 
verificare. E Intanto, nell'at
tesa di un indizio, di un ele
mento che possa far Imbroc
care la strada giusta, la poli
zia brancola nel buio nel ten
tativo di trovare un movente 
a un delitto che porta 1 segni 
di una orribile crudeltà e che 
rischia di tramutarsi In un 

Ingarbugliato rompicapo per 
gli Inquirenti. 

Quel corpo, almeno per 
ora, non ha un nome. Fino a 
Ieri sera si sperava che gli 
schedari della Crlmlnalpol 
potessero dare una risposta. 
Invece niente. Le Impronte 
digitali In questo caso sono 
state di scarso aluto: l'uomo 
quindi era incensurato e a 
quanto pare non avesse conti 
in sospeso con la giustizia. 

Non resta che aspettare 
che qualcuno si faccia avan
ti, parenti, amici o conoscen
ti si presentino a sporgere 
denuncia della scomparsa e 
che riconoscano il cadavere. 
Secondo gli accertamenti la 
morte risalirebbe a circa 
trenta ore prima della sco
perta. L'uomo, sul quaranta 
anni, è stato trovato da un 
contadino riverso e semina
scosto tra 1 cespugli del suo 
appezzamento. La segnala
zione è giunta alle 19 al cen
tralino del commissariato di 
Ostia: «Correte — diceva l'a
gricoltore —, c'è un morto; è 
orribile, ha la faccia coperta 
di sangue». Poco più tardi 
per via Filippo Nicolini, una 
traversa di via Castelporzia-
no, è stato un brulicare di vo
lanti della squadra mobile. 

L'uomo era disteso in terra 
con le braccia ancora alzate, 
come se fosse stato trascina
to per un lungo tratto. Sulle 
braccia, al volto e al torace 
numerosissime ferite, che 
sulle prime sono state scam
biate per fori di proiettili. In
torno, una quantità di ogget

ti: un fazzoletto, qualche get
tone da flipper, una tessera 
dell'Atac, e un palo di sanda
li di gomma lasciati in ordi
ne accanto alla vittima. Ne
gli indumenti, una maglietta 
blu a maniche corte e un 
palo di calzoncini, nessun 
documento. 

Tra la piccola folla che a 
un certo punto si è raccolta 
intorno al cadavere, qualcu
no ha creduto di riconoscere 
in quel corpo straziato un 

venditore di cocomeri che ha 
un banco nella zona. Ma la 
voce che si è sparsa imme
diatamente non ha avuto al
cun riscontro. L'ambulante 
infatti ieri mattina è stato 
rintracciato dagli agenti che 
non hanno voluto tralascia
re neppure questa possibili
tà. 

Il contadino che per primo 
ha dato l'allarme ha detto di 
non aver notato nulla nel 
giorni precedenti. E dalla 

sua testimonianza e dalla 
posizione del corpo sembra 
ormai certo che la vittima è 
stata uccisa in un luogo di
verso e solo più tardi tra
sportata tra i rovi del campo 
per essere nascosta sotto un 
cespuglio. Una tecnica che 
per alcune ore ha fatto pen
sare a un regolamento di 
conti: ma quando poi si è sta
bilito con certezza che le feri
te erano state provocate da 

una roncola, si è dovuto rico
minciare daccapo. La mala 
non uccide così, le esecuzioni 
sono fredde, spietate, ma av
vengono il più delle volte a 
suon di revolverate. Per di 
più l'uomo non aveva prece
denti; difficile pensare ad un 
regolamento di conti. E allo
ra? Non resta che pensare a 
una vendetta, a un gesto fu
rioso e violentissimo al ter
mine di una discussione sfo
ciata in una lite. 

Si è arrivati agli «armieri» dei NAR grazie ad un documento falso 

Tacciono i fascisti arrestati 
Proteggono i «superlatitanti» 

I quattro giovanissimi terroristi continuano a negare tutto - Ma la Digos ha rico
struito i loro movimenti in queste ultime settimane - Ed ha scoperto il covo 

f ^ 
I quattro fascisti arrestati 

dalla Digos con le armi di nu
merosi delitti sono «ragazzini», 
al loro primo arresto. Ma hanno 
già imparato ia logica dei •du
ri», ed interpretano bènissimo il 
loro ruolo di nuove leve del ter
rorismo nero. Per due giorni i 
magistrati li hanno interrogati, 
ma nessuno di loro parla. Evi
dentemente, sono entrati ormai 
nei ranghi dell'organizzazione 
che fa capo a Gilberto Cavalli
ni. Del resto, ÌP storia dell'ope
razione di polizia che ha porta
to al loro arresto non lascia 
dubbi a questo proposito. Vale 
la pena ricostruirla, per preci» 
sare i contorni della vasta rete 
di protezioni di cui godono i su
perlatitanti dei NAR 

La mattina del 5 marzo di 
quest'anno, dopo la rapina in 
una banca di piazza Irnerio, i 
fascisti uccisero con un colpo di 

Eistola il giovane studente Ai-
erto Caravillani. Ma durante 

la sparatoria con la polizia vie
ne ferita la «primula nera» 
Francesca Membro, abbando
nata dopo qualche ora vicino al 
Santo Spirito dai suoi camerati 
per farla curare. 

Nella sua borsa, la polizia 

trova un paio di chiavi dell'ap-
partamento-covo dei NAR in 
Abruzzo, ad Ovindoli. Ma trova 
anche una carta d'identità con 
la foto della Mambro, intestata 
ad una certa Irene De Angelis. 
Le ricerche su questo nomina
tivo vanno a rilento, anche per
ché lo smarrimento del docu
mento non è stato denunciato. 
Finalmente, la Digos rintraccia 
la proprietaria della carta d'i
dentità. È una giovane «colf* 
che ha lavorato per alcuni mesi 
presso la famiglia Cochi, in via 
Bodoni. La donna viene seguita 
per alcuni giorni, ma la polizia 
si convince che non c'entra 
niente. 

A questo punto salta fuori il 
giovane rampollo dei signori 
Cochi, il diciottenne Marco. Il 
pedinamento porta la polizia 
ad alcune scoperte interessanti. 
Il ragazzo infatti frequenta gli 
ambienti neofascisti del Flami
nio, e si reca spesso nell'appar
tamento di un certo Fabrizio 
Cavaceppi, che vive con la ma
dre in via Nemea 71, a Vigna 
Clara. Finché un giorno Marco 
Cochi non viene notato a bordo 
di una macchina con targa con
traffatta, insieme ad altri gio

vani fascisti, tutti figli della ric
ca borghesia della zona. Gli a-
genti della Digos notano anche 
strani movimenti di pacchi ed 
auto nell'appartamento di via 
Nemea, e si convince che lì po
trebbe esserci un covo. 

Difatti, il 4 agosto scorso, c'è 
il vi8 all'operazione dell'arre
sto. Una pattuglia ferma tre ra
gazzi a bordo dell'auto con tar-
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ga contraffatta, e tra questi c'è 
Marco Cochi, insieme a Luca 
Poli e Marco Campanini, nipo
te dell'attore scomparso. I tre 
tentano di sbarazzarsi di un 
pacco con sette milioni in con
tanti, frutto dì una rapina, poi 
vengono arrestati e condotti in 
questura. Contemporaneamen
te altri agenti fanno irruzione 
nell'appartamento vuoto di Fa
brizio Cavaceppi, in via Nemea. 

Il giovane è in vacanza a Porto 
Santo Stefano con la madre, e lì 
viene arrestato. 

Nella sua cantina, infatti, la 
Digos ha trovato decine e deci
ne di armi, molte delle quali 
hanno sparato ed ucciso, come i 
potenti «Maurin», usati per 
massacrare il capitano della Di-

Ì
;os Straullu ed il suo autista, e 
a mitraglietta M12 usata per 

l'attentato contro la casa del 

dirigente dell'OLP a Roma, do
ve rimasero ferite tre persone. 
Poi c'erano divise e documenti 
usati da molti superlatitanti, 
come Alibrandi e Vale, entram
bi morti, e Walter Sordi, ancora 
uccel di bosco insieme agli altri 
del gruppo Cavallini. 

Nelle foto: le armi trovate nel 
covo di via Nemea - Francesca 
Mambro e Luigi Poli 

Cesare Nicolanti, 32 anni, trovato sabato con una siringa nel braccio 

Un «anziano» ragazzo di periferia 
che muore di droga per la strada 

Un salotto affollato di un ap
partamento nei caseggiati po
polari di via Pisino, sulla la 
Prenestina. Troppe sedie in gi
ro, tante persone ed una donna 
che in cucina prepara a ripeti
zione la macchinetta del caffè: 
la famiglia Nicolanti piange 
con gli amici il figlio Cesare, 
morto sabato per un «buco» d'e
roina. 

Morto per droga, è uno dei 
tanti ed il padre di Cesare stu
pito chiede: «Ma cosa volete, i 
giornali hanno già scritto tut
to». Ma Cesare è uno «strano» 
morto per droga: aveva 32 anni, 
un lavoro, una ragazza, gli ami
ci. Perche si bucava? L'amico 
risponde: per noia. Il padre dice 
invece che forse voleva morire: 
•Era un debole — spiega — non 
cattivo né indeciso su cose im
portanti, ma debole. E poi — 
continua — tutti abbiamo delle 
debolezze, io per esempio fumo 
tante sigarette^.». L'amico rin
cara la dose di questa strana e-
Separazione: «Chi beve, non è 

eroi e ugualmente? L'etilismo 
è brutto come l'eroina*. 

Ma come? Fumo ed alcool 
sono uguali alla droga? E poi, 
non devono esserci dei grossi 
motivi per essere tossicodipen
denti od etilisti? Perché Cesare 
oi bucava? Di nuovo, contrad
dittorie ed insufficenti arriva

no le stesse risposte: debolezza, 
noia. Cesare però é morto per il 
suo primo buco dopo mesi e 
mesi di astinenza, così dicono 
almeno l'amico e la ragazza che 
sono tutti e due molto più gio
vani di lui. Avranno nemmeno 
vent'anni, ma erano i suoi più 
cari amici. Sei mesi fa t'avevano 
aiutato a smettere, l'avevano 
«convinto» e lui da solo, senza 
l'aiuto dei medici o degli psico
logi, l'aveva piantata. Unico 
farmaco consentito durante la 
disintossicazione era il Roìpnol 
(un barbiturico) per riuscire a 
dormire la notte. 

I due giovani lavoravano con 
lui al Celio dove Cesare era por
tantino. Anche il padre è im
piegato lì e due anni fa gli fece 
fare un concorso. «Non credevo 
che vincesse — dice — e invece 
è arrivato settimo su novanta 
candidati». M'aveva detto "pa
pà, ho sfonnato" che vuol dire 
ce l'ho fatta, io non ci credevo e 
invece...». 

E perché poi tutta quella sfi
ducia nel figlio? Perché Cesare 
ha una storia complicata alle 
spalle spiegano i parenti. Era 
stato un giramondo. Dieci anni 
fa lasciò U lavoro che aveva (fa
ceva il saldatore) per arruolarsi 
in marina — «E stato pure sulla 
S. Giorgio» — confida il padre 
con orgoglio. Poi l'Australia do
ve si e fermato sei mesi e da 

dove è tornato con la valigia e 
tre vestiti, «come un emigrante, 
un poveraccio, un morto di fa
me». 

Questo padre che è tenero e 
crudele pensa che proprio in 
Australia Cesare abbia comin
ciato a bucarsi, ma i giovani 
scuotono la testa, dicono no, 
non c'entra niente Cesare l'e
roina l'ha incontrata a Roma, a 
Centocelle che ne è piena. Che 
si bucava, in famiglia lo sapeva
no, ma non avevano mai affron
tato il discorso. «E poi — dico
no — non eravamo sicuri che 
fosse la roba a renderlo così in
tontito, magari era il vino, per
ché beveva anche». 

Poi s'innamorò. La ragazza è 
carina, intelligente, tristissima. 
Parla poco e si vede forse che lì, 
in mezzo ai parenti, non vuole o 
non sa parlare di questo ragaz
zo più anziano che le aveva 
chiesto di sposarla, «ma solo 
per scherzo». Non poteva mai 
immaginare una ricaduta di 
Cesare nell'eroina. Era ingras
sato e stava bene. Era felice al
lora? Sarà una congiura ma 
tutti, anche lei, dicono di sì, che 
lo era. Ma allora perché sabato 
è andato a cercare la droga e si 
è appartato in un angolo di 
strada per morire in pochi se
condi? «La robba è più forte 
dell'uomo», risponde il giovane 

amico passandosi una mano 
nervosa tra i capelli. «Non c'è 
niente da fare. Credi di essere 
fuori e poi un pomeriggio che 
non hai niente da fare, come è 
successo a Cesare, vai e ti bu
chi*. 

Questa storia di Cesare sem
bra piena di contraddizioni: di
cono che era felice ed autono
mo, eppure a 32 anni viveva con 
i genitori ai quali passava lo sti
pendio intero per riceverne in 
cambio duemila lire al giorno. 
Era un bravo ragazzo, ma debo
le al punto di farsi una «pera» 
solo perché si stava annoiando. 
E i soldi poi dove li prendeva? 
Mistero. Era onesto, il padre lo 
rivendica assolutamente. Non 
rubava, potrebbe giurarla Era 
bravo, aveva vinto un concorso, 
ma non era buono a un granché 
perché per otto anni se n'era 
andato girando sui mari. 

E alla fine di Cesare, anoma
lo morto per droga nell'esercito 
eroinomane d'età media 22 an
ni, non ci si capisce niente. Ma 
si comincia però a capire una 
cosa spaventosa: questi suoi a* 
mici e parenti sembrano «abi
tuati» all'eroina allo stile di vita 
che comporta, e sono pronti a 
definirla indifferentemente 
una disgrazia od una specie di 
suicidio. 

Nanni Riccobono 

Ferito in caso do ladri lo figlio 
di oo modico del Soo Giovanni 
Una ragazza di 21 anni, Raffaella Petrecca, figlia di un vice 

primario del San Giovanni, è stata ferita da alcuni colpi di pisto
la sparati da due sconosciuti mentre si trovava in compagnia del 
fidanzato e della sorella nella villa dei genitori a Ostia. L'episodio 
è avvenuto domenica sera poco dopo la mezzanotte, in via Olivie
ro, nella zona dell'Infernetto. La giovane era insieme al fidanzato 
quando da una finestra aperta ha visto l'ombra di due persone 
che si aggiravano per il giardino. Bruno Baglio si avvicinato alla 
finestra e subito si è visto puntare contro la canna di una pistola. 
Ha appena fatto in tempo ad abbassare la tapparella che sono 
partiti i colpi che hanno raggiunto Raffaello Petrecca all'ascella 
destra. La ragazza che è stata ricoverata all'ospedale S. Agostino 
con una prognosi di dieci giorni. Alla polizia sia lei che i familiari 
hanno detto di non aver mai ricevuto minacce. 

Molte maxi-multe e un vigile aggredito 

«Documenti, prego»: 
e invece arriva 

una raffica di pugni 
Il primo s'è beccato la 

maxi-multa più maxi. Assi
curazione scaduta: un mi
lione. È avvenuto all'alba di 
domenica, poche ore dopo 
l'entrata in vigore delle 
nuove contravvenzioni. E 
per 11 resto della giornata 
altri dodici automobilisti 
troppo «indisciplinati» si so
no ritrovati con un «multo-
ne» da un milione di lire tra 
capo e collo. I vigili dicono: 
«Non hanno battuto ciglio, 
sono stati molto pazienti. 
Sembra che i romani abbiano 
accettato questa nuova si~ 
tuazione...: Sarà, eppure ci 
rimane difficile immagina
re un automobilista, ferma-: 
to dal vigile a bordo di una 
macchina senza assicura
zione, che firma il verbale 
con su scritto «Lire 
1.000.000* senza battere ci
glio. È pur sempre una bella 
stangata. E infatti nella 
tarda serata di lunedì c'è 
stata una vera e propria ag
gressione ai danni di un vi
gile. Domenico Zarella, a-
veva parcheggiato la mac
china in modo da intralcia
re 11 traffico a S. Lorenzo. 
Quando 11 vigile gli ha chie
sto i documenti in risposta 
è partita una raffica di pu
gni e schiaffi. Alfredo Mari
ni (11 vigile urbano) è stato 
medicato al Policlinico e 
subito dimesso. L'aggresso
re invece è stato arrestato. 

Ma quei tredici con la 
multa da un milione non 
sono stati i soli a fare i con
ti, subito, con le maxi-con
travvenzioni. In tutto (solo 
domenica) 750 automobili
sti sono risultati non in re
gola. Una bella cifra se si 
considera il periodo (siamo 
ormai vicini al ferragosto e 
la città s'è un po' svuotata). 
Sempre i vigili dicono che 
questo fatto dimostra che le 

maxi-multe non hanno an
cora messo paura. «Le con-
travvenzioni — spiegano — 
sono aumentate del nove per 
cento rispetto alla stessa do
menica dell'anno scorso, 
quindi...*. Quindi, secondo i 
vigili, l'aumento delle in
frazioni dimostrerebbe una 
sorta di indifferenza dell' 
automobilista verso la ma
xi-multa. Ma non sarà, in
vece, che domenica i vigili, 
vista l'entrata in vigore del 
nuovo provvedimento, sono 
stati un pò* meno tolleranti 
del solito? 

Comunque sia, nelle cas
se del Comune nella sola 
giornata di domenica sono 
entrati (diciamo meglio: 
entreranno . visto che !a 
maggior parte degli auto
mobilisti ha preferito non 
conciliare e farsi mandare 
invece il verbale a casa) 
venticinque milioni. Il 
grosso saranno quel tredici 
milioni dei senza assicura
zione. «Anche se — dice il 
comandante dei Vigili Ur
bani, ingegner Luciano 
Masserottl — bisognerà ve
dere se alla fine pagheranno. 
Perché la legge prevede la 
possibilità per l'automobili
sta di contestare la multa e 
ricorrere alla magistratura». 

Ma vediamo il resto delle 
maxi-multe. I vigili hanno 
fornito un elenco dettaglia
to, infrazione per infrazio
ne. Centocinque automobi
listi sono passati con il se
maforo rosso (multa: 20-50 
mila lire), 158 hanno po
steggiato in divieto di sosta, 
sono passati nelle corsie 
preferenziali o in direzione 
vietata (multa: 20-200 mila 
lire), 122 hanno lasciato la 
macchina in sosta intral
ciando la circolazione (mul
ta: 50000 mila lire) 36 ave
vano i documenti di circo

lazione irregolari (multa: 
20000-50000 lire), 11 aveva
no lasciato la patente a casa 
(sempre 20-50 mila lire) 8 la 
patente non ce l'avevano 
proprio (e incorreranno in 
un procedimento penale), 
24 correvano per la città a 
velocità elevata (multa: 
150000 mila lire), 6 portava
no l'automobile sovraccari
ca di persone (multa 75 mi
la lire) e infine 33 andavano 
in motorino col compagno 
seduto di dietro (di questi, 
venticinque sono stati mul
tati soltanto a Ostia). Infine 
un automobilista è stato 
fermato e multato per gui
da rumorosa (25 mila lire). 

Il comandante dei Vigili 
Urbani s'è detto «soddisfat
to» dell'andamento della 
prima domenica di nuova 
normativa. Le multe — co
me abbiamo detto — sono 
salite del 9 per cento. 'Però 
— dice ^ingegner Masse-
rotti — ho notato una certa 
remora da parte degli auto
mobilisti a commettere quel
le infrazioni più comuni, co
me il passaggio al semaforo 
rosso*. ' 

Certo, queste maxi-mul
te cambieranno sicuramen
te le abitudini dell'automo
bilista romano. Domenica è 
andata così (perché 750 
multe sono tante, non c'è 
dubbio) forse perché molti 
romani non sono ancora 
entrati nella nuova «logica» 
e forse anche perché i vigili 
sono stati più attenti, più 
scrupolosi. Un'analisi at
tendibile dell'effetto deUe 
maxi-multe la si potrà fare 
soltanto dopo le ferie, a set
tembre, quando tutti i ro
mani riprenderanno il la
voro, il traffico tornerà ad 
essere quello di sempre e le 
tentazioni di fare infrazioni 
saranno più forti. 

«Esodo»: ancora vittime 
Muoiono padre e figlio 

L'incidente ieri mattina al km 21 della via del Mare per Ostia 

Ancora morti, sulle strade 
del mare. Anche in questo 
•week-end» si sono verificati 
numerosi incidenti, e quat
tro persone hanno perso la 
vita. Le ultime vittime sono 
due romani, padre e figlio, ri
masti intrappolati nella loro 
auto schiantata contro un 
albero. Ma gli incidenti di 
questa coda del «grande eso
do» erano cominciati sabato 
sull'autostrada da Roma a 
Fiumicino. Il fumo, provoca
to dall'incendio delle sterpa
glie dopo un chilometro dal 
raccordo, aveva provocato 
un tamponamento a catena 
tra dieci auto ed un pullman. 
Numerose persone sono ri
maste ferite, ed un medico, 
Nicola Colucci di 56 anni, ha 
perso !a vita nel tentativo di 
fermare altre auto prima 
della curva dove le lamiere 
delle auto ostruivano la car
reggiata. 

Contemporaneamente, 
sulla via del Mare, all'altezza 
delle svincolo per Tor di Val
le, un altro incidente strada
le è costato la vita ad una 
donna dì 29 anni, Stefania 
Donati, mentre altre tre per
sone sono rimaste ferite. La 
disgrazia è avvenuta a causa 
del sorpasso azzardato di 
una «Sinica». Ieri mattina, 
infine, le ultime vittime di 
questo ennesimo tragico 
•week-end». Alle dieci di 
mattina, all'altezza del chi
lometro 21 della via del Ma
re, una «Fiat 124» che vlag-
r a v a in direzione di Ostia si 

schiantata contro un albe
ro. Probabilmente è scoppia
ta una gomma, provocando 
lo sbandamento della vettu
ra. Ma le cause sono ancora 
da accertare. A bordo della 

«Fiat* viaggiavano marito, 
moglie e figlio. Si è salvata 
solo la donna. Il conducente, 
Stefano Robbiano di 61 anni 
è morto subito dopo che gli 
infermieri, giunti con un' 
ambulanza del Sant'Euge
nio, lo avevano estratto dalle 
lamiere. Anche il figlio Fran
cesco, di 26 anni, è giunto ca
davere all'ospedale San Ca
millo, mentre Graziana Cen
ci, di 55 anni è riuscita a sal
varsi, con un'operazione ur

gente alla gamba destra, 
amputata dai sanitari del 
San Camillo. Per lei la pro
gnosi è ancora riservata. 

Sempre-ieri, su via della 
Pisana, un'altra auto è finita 
fuori strada, ma fortunata
mente non ci sono vittime. Il 
conducente, Massimiliano 
Casucci, di 20 anni, è ora ri
coverato con 60 giorni di pro
gnosi, mentre gli altri occu
panti hanno riportato sol
tanto ferite leggere. 

Investito 
l'attore 

Massimo Serate 

L'attore cinematografico 
Massimo Serato. di 65 anni, è 
stato investito poco prima di 
mezzanotte da un'auto nei 
pressi del Circo Massimo. 

L'attore, soccorso da alcune 
persone che provenivano dal
la vicina rassegna cinemato
grafica «Massenzio 82*. è stato 
portato all'ospedale San Gio
vanni. Non sono ancora state 
rese note le sue condizioni. 
Sembra, dalle prime informa
zioni. che Serato abbia riporta
to fratture alle gambe e in al
tre parti del corpo. 

il partito 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
OSPEDALE S. CAMILLO «Ha 10 **-
lemblu «un* situKione potrtca con il 
compegno Franco Ottaviano. 
FESTE DELL'UNITA • NETTUNO: 
continua la festa dell'Unità di Nettu
no. 

Regione: rimandate 
le elezioni degli 

organi di controllo 

Dopo oltre due anni dalla 
loro scadenza naturale, la 
maggioranza del Consiglio re
gionale del Lazio ha imposto, 
ancora una volta, il rinvio del 
rinnovo degli organi di con
trollo sugli Enti locali. Se ne 
parlerà, forse, a settembre! 

La Democrazia Cristiana è 
tuttavia riuscita ad ottenere 
che venissero rinnovati sola
mente il comitato regionale di 
controllo sugli atti delle Pro
vince e di tutte le USL della 
Regione, e della sezione di 
controllo sugli atti del Comu
ne di Roma, assicurandosi casi 
la presidenza di questi due i l i -
portanti organi. 

Preoccupa il fatto che l'ope
razione possa essere stata rea
lizzata nel tentativo di interfe-

, rire nella vita e nella attività 
del Comune di Roma, delle 
Province e delle UUSSLL. 


